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Governo cede, Finanziaria ripudiata 
Stop alla legge finanziaria. La commissione Bilancio 
del Senato, su richiesta espllcicta del Pei, ha sospeso 
l'esame della manovra dei governo giudicandola sfa­
tata rispetto alia nuova congiuntura economica ed ha 
chiuso i suoi lavori. Ora tocca a Spadolini e Goria. 
•Un primo successo politico», è il giudizio di Ugo 
Pecchloll. «Pronti al confronto», dice la Segreteria 
del Pel, ma «e davvero si vuol cambiare. 

A f l i u m r. MINNEUA 
( M ROMA. Questa è ala 
i cronaca di una morte an­

nunciata», Comincia con 
settanta minuti di rilardo sui 

1 previsto: il presidente della 
i commissione Bilancio di pa-
. l i n o Madama, Nino An-
, dreatta, non si vede e la 

commissione non può Ini-
1 slare I tuoi lavori. Dovrebbe 
• essere la giornata conclusi-
) va del lavori con le votazioni 
, del 300 emendamenti all'ar-
1 tlcolo Ideila legge (entrate, 
' uscite, ricorso al mercato fi-
) nanzlarlo, deficit pubblico, 
• Investimenti), e la dlscusslo-
, ne del bilancio dello Stato 
1 perii 1988. Ma non si discu-
1 ter» nulla di tutto ciò. 
i E Luciano Barca, senato-
< re comunista, a chiedere la 

parola per proporre la so­
spensione del lavori per sa­
pere dal governo se e come 
s'intendeva modificare la 
manovra di politica econo­
mica in relazione ai muta­
menti In atto nell'economia 
intemazionale. E una posi­
zione che il Pei ha ripropo­
sto In tutte queste settima­
ne. Sempre Ieri - commen­
tando positivamente quanto 
era avvenuto In Senato - la 
segreteria del Pel sottolinea­
va che «la manovra econo­
mica messa In atto dal go­
verno, in s i sbagliata e In­
consistente, a poche setti­
mane dalla presentazione e 
di fronte alle attuali pertur­
bazioni finanziarie e mone­
tarle, si dimostra del tutto 

Insostenibile. Anche i partiti 
della maggioranza hanno 
dovuto prenderne atto. Ora 
il governo deve dire chiara­
mente quali correzioni in­
tende apportare». 

Questa è esattamente la 
radiografia di quanto pochi 
momenti prima era avvenu­
to in commissione. All'Inter­
vento di Barca hanno latto 
seguito quelli di Massimo Ri­
va (Sinistra indipendente) e 
Guido Pollice (Dp) e poi an­
cora quelli degli esponenti 
della maggioranza: i de Sai-
verino De Vito e Nino An­
dreatta, il socialista France­
sco Porte, lo stesso ministro 
del Tesoro Giuliano Amato. 
Tutti per riconoscere che, In 
effetti, un ripensamento e 
modifiche sono necessari. 
Dura un'ora questa discus­
sione: la conclusione i la 
sospensione dei lavori e la 
convocazione urgente del­
l'ufficio di presidenza della 
commissione. E un lungo In­
contro con la partecipazio­
ne del rappresentanti di tutti 
I gruppi. Ne esce la proposta 
al plenum della commissio­
ne di non riprendere più i 
lavori e di rimettere ogni de­

cisione procedurale a Gio­
vanni Spadolini, presidente 
del Senato. 

C'è naturalmente, ed è 
preminente, l'aspetto politi­
co: ed esso chiama in causa 
direttamente il presidente 
del Consiglio Giovanni Go­
lia. Non io fa soltanto l'op­
posizione. E il .dottor sotti­
le» Giuliano Amato a scari­
care la patata bollente su 
Goria: «Il problema viene 
consegnato al governo. Al 
presidente del Consiglio in 
prima persona che dovrà va­
lutare... e ripresentarsi..., e 
qui, al Senato, prospettare 
le innovazioni che vengono 
ritenute necessarie alla ma­
novra economica». Amato 
annuncia «Incontri ristretti» 
di governo, «consultazioni 
anche esteme» e poi proba­
bilmente un Consiglio dei 
ministri: «Tutto ciò deve ac­
cadere entro la prossima 
settimana». 

Nel frattempo, sarà all'o­
pera anche Giovanni Spado­
lini che dovrà convocare la 
conferenza dei capigruppo 
per valutare quale nuova or­
ganizzazione dei lavori assi­
curare al Senato dopo lo 

sconvolgimento di ieri. Ciò 
che sembra comunque fuori 
discussione - cosi si sono 
espressi tutti i gruppi parla­
mentari - è che il Senato 
concluda l'esame dei docu­
menti finanziari entro il 25 
novembre. Poi toccherà alla 
Camera. 

Ma come verrà ridisegna­
ta la legge finanziaria? Alla 
domanda Amato non ri­
sponde. Tracce degli orien­
tamenti si possono, però, ri­
trovare nei documenti della 
maggioranza e dell'opposi­
zione presentati per ratifi­
care la decisione di sospen­
dere la sessione di bilancio. 
Per la maggioranza si tratta 
solo di «evitare nuovi impul­
si inflazionistici e contenere 
ulteriormente il fabbisogno 
dello Stato». Per l'ordine del 
giorno unitario del comuni­
sta Rodolfo Bollini, respon­
sabile del senatori comuni­
sti della commissione Bilan­
cio, del presidente della Si­
nistra indipendente Massi­
mo Riva e del dp Guido Pol­
lice si tratta invece di con­
trastare «i gravi pericoli di 
recessione, le minacce per 
l'occupazione e di evitare al 

contempo decisioni che ali­
mentino l'inflazione». Ecco 
cosi delinearsi lo scenario e 
i contenuti della nuova fase 
della battaglia intomo alla 
legge finanziaria e che si svi­
lupperà anche all'interno 
del governo e tra le forze di 
maggioranza. 

Si aprirà, insomma, una 
settimana complessa dove 
si incroceranno le questioni 
regolamentari (ma in Parla­
mento esse sono sostanza) 
con quelle politiche. Il presi­
dente dei senatori comuni­
sti, Ugo Pecchioli, dice che 
«alla luce dei nuovi fatti, tut­
to va riesaminato e la revi­
sione non può che avvenire 
sulla base dell'esposizione 
nell'aula del Senato, da par­
te del governo, della corre­
zione di linea che intende 
effettuare. Questo chiedere­
mo nella riunione dei presi­
denti dei gruppi ai quali è 
rimessa la decisione proce­
durale». E' questa, dunque, 
la proposta di un confronto 
aperto e alla luce del sole: lo 
stesso chiesto già dal Pei al 
Senato quando la legge fi­
nanziaria fu presentata dal 

governo. Maggioranza ed 
esecutivo dissero di no. Il ri-
liuto di quel confronto di li­
nea ha portato ai risultati di 
queste ore convulse. 

E la Segreteria del Pel ri­
sponde «alle sollecitazioni a 
confrontarsi e a collabora­
re»: esse «hanno un senso se 
c'è la volontà di modificare 
l'orientamento di fondo del­
la legge finanziaria». E appe­
na il caso di ricordare - lo fa 
la stessa Segreteria - che «il 
Pei ha presentato fin dall'i­
nizio proposte per una radi­
cale revisione dell'imposta­
zione della legge finanzia­
ria. Tale revisione deve ri-
Suardare gli indirizzi di fon-

o e soprattutto attivare una 
politica antirecessiva che sia 
in grado di rilanciare gli in­
vestimenti e il lavoro a parti­
re dal Mezzogiorno. Sareb­
be Inaccettabile che, di 
fronte ai rischi di recessione 
presenti nell'attuale situa­
zione intemazionale, il go­
verno confermasse un indi­
rizzo che penalizza la pro­
duzione e l'occupazione, o 
addirittura lo aggravasse 
con interventi esclusiva­
mente congiunturali». 

Parla Andriani dopo il blocco della legge 

«Ora vediamo come si cambia, 
il vero pericolo è la recessione» 

i «A Goria e ad Amato vorremmo chiedere se non 
i considerano giunto il momento di ripensare radi-
, calmante l'impostazione che hanno dato al bìlan-
, d o e alla politica economica del governo»: queste 
; tono le righe conclusive dell'editoriale de tvnità 
, del 87. La firma era quella di Silvano Andriani. I 
. latti gli hanno dato ragione, Cosa avverrà ora? Ec-
, co i temi di quest'intervista. 

dlonale si avvicina al 20 per 
cento. Cifre drammatiche che 
aumenterebbero, e di molto, 
In caso di recessione. Questo 
è II vero pericolo da affronta­
re. 

Perche' non consideri un 
rischio Ante per la noatra 

•R* ROMA. Allora, quello che 
• tweuf chiesto con I editoriale 

* ciò che hai rlptiuiammie 
, duro In Senato come uicepre-

tìdtnf del gruppo comuni-
1 $ta * corno membro della 
' commissione Bilancio sia per 

verificarsi? 
, .Ce voluto II crollo di Wall 
Street e di tutte le Borse per 

• mettere II governo e la maa-

Klorania durame alla reali a. 
la I rischi gravi presenti nel­

l'economia mondiale ed In 
quella Italiana, In conseguen­
za dei profondi squilibri accu­
mulati in questi anni di politi-

, e» reaganlana e. sul plano In-
1 temo, Halle scelte errate del 
'governi pentapartito, erano 
, evidenti i l ) prima che II go-
verno elaborasse la sua mano­
vra economica. Ora hanno 

1 dovuto prendere atto di ciò: 
ed eccola sospensione dell'e­

same della legge finanziarla e 
del bilancio dello Stato, in at­
tesa che il governo 11 modifi­
chi». 

Ola, cambiare. Ma come? 
Drammatizzando la que-
aUone del disavanzo e con­

ato», oppure ammendo 
come obiettivo un Impulso 
allo sviluppo? 

•S), In effetti stanno emergen­
do diverse risposte possibili 
all'attuale stato delle cose, lo 
penso che il rischio maggiore 
sia quello di una recessione. 
Ricordiamoci che nelle reces­
sioni degli anni Settanta e 
dell'Inizio degli anni Ottanta, 
l'Italia è entrata con un tasso 
di disoccupazione che varia 
dal 5 al 6 per cento. Ora entre­
remmo in fase recessiva con 
un tasso che è già del 12 per 
cento, e che nell'Italia meri-

GIUSTIZIA 
LUCIANO VIOLANTE 

dell'Inflazione, peraltro 
0 k la atto? 

•A livello mondiale, se la spin­
ta recessiva va avanti, non mi 
sembra che ci sia un grande 
rischio di aumento del prezzi. 
L'impennata dell'inflazione In 
Italia è il risultato della politi­
ca restrittiva attuata dal gover­
no mediante gli inasprimenti 
delle imposte Indirette trasfe­
ribili sul prezzi al consumo e 
l'aumento dei tassi di interes­
se che accrescono i costi del­
l'impresa. VI è poi, come sple-
Sa Il Bollettino della Banca 

'Italia, anche un'inflazione 
da profitti. 

MI pare di capire che sul 
dove e II come modificare 
la manovra di pollUca eco­
nomica al aprili uno scon­
tra di non piccole propor­
zioni Ira la maggioranza e 
l'opposizione e u c h e den­
tro 0 governo. E cosi? 

•Non c'è dubbio. Ma saranno 
coinvolti anche I sindacati. 

Giacché la tendenza di una 
parte della maggioranza è di 
rafforzare la stretta fiscale ri­
mettendo In discussione l'ac­
cordo con 1 sindacati per gli 
sgravi Irpef. D'altro canto, a 
me pare che tra la denuncia 
dei pericoli di recessione e la 
proposta di politiche più re­
strittive c'è un'evidente Incoe­
renza. Se la risposta fosse dav­
vero questa il rischio della re­
cessione diventerebbe più 
grave. Noi ci batteremo con­
tro quest'ipotesi. 

Circola la voce che II go­
verno al orienterebbe a 
n --t'Iflcr '•P la S'J?. manovra 
canceUando gli aumenU 
delle allenate Iva e non 
concedendo al contribuen­
ti gli sgravi dell'Irne! per 
oltre 4.M0 miliardi. È fon­
data questa voce? 

•Sono orientamenti peraltro 

§là anticipati dalla decisione 
ella maggioranza di non in­

cludere ITrpel nella legge fi­
nanziaria e dalle motivazioni 
politiche che furono offerte 
da settori della maggioranza. 
Noi riteniamo che la riduzione 
dell'lrpef sia una richiesta sa­
crosanta dei sindacati. Noi 
stessi da tempo abbiamo pro­
posto, In altro modo, questa 

Silvano Andriani 

riduzione, Ma la manovra del 
governo scarica sulle imposte 
indirette il maggior prelievo 
alimentando così l'inflazione 
e ridimensionando di conse-

fluenza i benefici per gli stessi 
avoratorl. La nostra proposta 

consiste, invece, nel procura­
re le entrate compensative de­
gli alleggerimenti fiscali parifi­
cando il trattamento fiscale 
del redditi da capitale a quello 
degli altri redditi, riducendo 
l'erosione e intensificando la 
lotta all'evasione. Gli aumenn 
dell'Iva fatti soltanto per ra­
strellare quattrini, oltre che in-
flattivi, riducono i margini per 
una ben più ampia manovra di 
redistribuzione del carico fi­
scale dai contributi sociali alle 
imposte indirette che noi pro­
poniamo. D C.F.M. 

Aumenti di tasse e imposte 
Era già stata decisa 
una «spremitura» fiscale 
di 12mila miliardi 
fai ROMA. Lo stop alla legge 
finanziaria è giunto quando la 
commissione Bilancio doveva 
esaminare l'articolo 1 del te­
sto governativo, lasciato per 
ultimo perché nelle sue poche 
cifre riassume, in realtà, l'enti­
tà della manovra di finanza 
pubblica: entrate, spese, ri-
corsoal mercato, deficit. Se si 
fotografa il testo che la com­
missione Bilancio aveva mes­
so a punto, troviamo, Intanto, 
una cascata di aumenti di im­
poste, tasse e contributi per 
oltre dodicimila miliardi. Ve­
diamola, anche se per grandi 
linee, cosa c'è in questo con­
tenitore della legge finanzia­
ria. 

Le aliquote Iva aumentano 
per oltre tremila miliardi. L'ac­
cordo di Irpeg e llor sale al 98 
per cento ma solo per le per­
sone giuridiche. Più 25% per 
le tasse sulle assicurazioni. 
Aumento al 30% (dal 25%) 
della ritenuta fiscale sugli inte­
ressi dei conti bancari e posta­
li. Più 25% delle tasse automo­
bilistiche. Più 20% delle con­
cessioni governative e dei bol­
li delle patenti. Rincaro dei 
contributi previdenziali e assi­
stenziali per i lavoratori auto­

nomi della terra e dello spet­
tacolo. Proroga al 1990 delle 
agevolazioni fiscali per la pri­
ma casa. Riduzione nel 1988 
al 6,5 per cento della tassa sul­
la salute e al 5 per cento nel 
1989. Il 20 per cento di quan­
to versalo nel 1987 sarà consi­
derato acconto per il 1988 
con ulteriore riduzione dell'a­
liquota del 6,5 per cento al S 
per cento. 

I contributi sanitari a carico 
della produzione saranno 
nell'88 del 9,60% per la parte 
relativa al datore di lavoro e 
dell' 1 per cento per quella re­
lativa ai dipendenti. Nel 1989: 
9,60 e 0,90 per cento. I con­
trolli per la pensione di invali­
dità civile saranno operati da 
commissioni Inps-lnaii; per le 
pensioni di guerra dalle com­
missioni militari. 

Un emendamento comuni­
sta ha introdotto una ripulitura 
sostanziale del prontuario far­
maceutico pubblico con con­
testuale cancellazione della 
norma governativa che porta­
va il ticket sulla seconda ricet­
ta a ben 4.000 lire. Una lunga 
serie di disposizioni riguarda­
no i trasporti, le telecomuni­
cazioni, i settori economici, le 
calamità naturali, le opere 
pubbliche, l'occupazione. 

UG.FM 

Ce lo ha detto 
run galantuomo del no 
, e » In televisione, l'altra se-
t ra, Francesco Bonifacio, pre-
•' ridente del Comitato per 11 no 
' ed ex presidente della Corte 
• costituzionale, ha dimostrato 
> ancora una volta di che stoffa 
' tono falli I galantuomini. La 

principale tesi del no è che, se 
' vincessero I si, I magistrati sa­

rebbero equiparati al dipen­
denti civili dello Stato e pò-

' Irebbero quindi essere nasci-
! nati In giudizio da qualunque 
' cittadino Insoddisfatto delle 
> loro decisioni. Dopo che un 
,. Illustre magistrato ha spiegalo 
, questa tesi per sostenere le ra­

gioni del no, Francesco Boni-
" Facto lo ha cortesemente con­

traddetto, precisando che do­
po la sentenza della Corte co­
stituzionale del lebbralo scor­
to II si non avrebbe mal potu-

' lo avere quell'effetto. 
Questa spiegazione è stata 

i confermala con pari autore­

volezza nei giorni scorsi sul 
Tg2 da Antonio La Pergola 
che presiedeva la Corte costi­
tuzionale quando venne 
emessa quella sentenza. La 
Pergola non si à espresso per 
il voto, ma ha chiarito, come 
Bonifacio, che II pericolo del­
l'equiparazione è Insussisten­
te. In realtà, se vincono 1 si, si 
favorisce la riforma che, gra­
zie alla nostra iniziativa, è già 
molto avanti. In sole due setti­
mane di lavoro si è esaurita la 
discussione generale, è stato 
Istituito II comitato ristretto e 
sono state precisate dal rela­
tore le linee guida della legge 
futura, del tutto simile a quelle 
del nostro progetto che è con­
diviso anche da autorevoli 
esponenti del no. 

Nel dibattiti alcuni espo­
nenti di questa soluzione so­
stengono che anche se vin­
cessero I no si potrebbe fare 

la riforma. 
Non è esatto come posso­

no i partiti cambiare una legge 
confermata dal voto popola­
re? La fonte di legittimazione 
del parlamentan e la fonte di 
quella conferma sono le stes­
se: la volontà popolare. Costi­
tuisce Il massimo della conce­
zione partitocratica chiedere 
ai partiti, qualunque sia l'esito 
del referendum, di cambiare 
le norme. Il referendum non è 
un giocattolo da usare per pu­
re ragioni di schieramento tra 
forze politiche, sociali o intel­
lettuali. E un mezzo di espres­
sione diretta della volontà po­
polare che In quanto tale ne-
cessanamente vincola il Parla­
mento. Se vincessero I no sa­
rebbe assai difficile, se non 
impossibile, fare una nforma 
perché il no vuol dire: •Lascia­
le le cose come stanno». Ma 
le cose della giustizia stanno 
malissimo e vanno cambiate. 

A Genova con giuristi e intellettuali 

Nasce un comitato per la riforma 
delle norme sui giudici 

Piero Fassino: 
prevalgano 
l'infonnazlone 
eia ragione r 
Quanto più si avvicina l'8 novembre tanto pia appare chia­
ro che è In atto una campagna strumentale e propagandi­
stica tendente a dimostrare che qualunque sia II risultato 
dei referendum, avrebbe comunque perso il Pei. Lo affer­
ma Piero Fassino (nella foto), della segreteria nazionale 
comunista. «Per sostenere questa operazione propagandi­
stica - continua Fassino - si tenta di offuscare e banalizza­
re le ragioni del sì, sottraendo ai cittadini elementi di 
informazione e conoscenza». Per queste ragioni <l comu­
nisti moltiplicheranno in questi giorni il loro impegno per 
una campagna elettorale fondata sull'informazione e sulla 
ragione e per far comprendere che il >sl» sul nucleare * un 
voto per un'energia pulita e una scienza utile allo sviluppo 
e il si sulla giustizia è un voto a tutela dei diritti dei cittadini 
a difesa di quell'autonomia della magistratura che altri 
vorrebbero insidiare». 

Sul nucleare 
no di docenti 
de) Politecnico 
di Torino 

Oltre trenta docenti univer­
sitari del Politecnico di To­
rino hanno sottoscritto un 
documento comune favo­
revole al no nei referendum 
sul nucleare. «L'evento di 
Cemobyl - essi sostengono 

••»•»•»•»•>»>>•»•>•»•»•»•»>»•»•»- -èdovutoacondlzionTlne-
sistenti negli impianti italiani attuali e futuri*. I medici, 
invece, sembrano esaere in maggioranza favorevoli al «si». 
Questo almeno è quanto sostiene il settimanale «Medicai 
Tribune» che attraverso un sondaggio ha calcolato che II 
47,3% del medici italiani interpellati è favorevole all'abro­
gazione delle norme sul nucleare, il 38,9% contrario e il 
restante 13,8% indeciso. 

Giulio Quercini: 
pagheremo errori 
e ritardi dei 
plani energetici 

•Molti sono i limiti almeno 
per I prossimi vent'anni, en­
tro cui l'Italia dovrà muo­
versi con o senza il nuclea­
re, In conseguenza del ritar­
di e degli errori passati del governi e degli enti delinei ed 
energetici»: lo afferma Giulio Quercini (nella foto) della 
Direzione del Pel In un articolo che comparirà sul prossi­
mo numero di •Rinascita». Per l'esponente comunista, 
dunque, la cosa migliore è •imparare a muoversi meglio 
entro questi limiti piuttosto che Inseguire anco» una volta 
la chimera della fonte in grado di per t i di risolvere il 
problema». L'avvio In tempi da definire, ma comunque 
ravvicinati, della dismissione di Caorso, secondo Quercini, 
potrà «rappresentare un punto di concentrazione degli 
sforzi e delle competenze nazionali e di coordinamento 
con altri paesi europei attorno a un'impresa» che nel caso 
di una centrale abbastanza avanzata «sarà probabilmente 
la prima di tale complessità in Europa». 

Appelli 
contrapposti per 
la responsabilità 
dei giudici 

Nuove adesioni all'appello 
per II «si» al referendum sul­
la giustizia, già sottoscritto 
da numerosi intellettuali, 
magistrati, giuristi, espo­
nenti della cultura e dello 
spettacolo. Tra le nuove llr-

w^iBHvH»^Ba»BBBBB*BBBBB"B»BBa rne quelle di Gianni Bjujet 
Bozzo, Francesco Maratona Broglio, Vittorio Oastman, 
Ilaria Occhinl, Claudia Cardinale, Walter Chiari, Gianni 
Brera, Barbara Alberti, Carlo Maria Badinl. Ma le nuove 
adesioni giungono anche all'appello contrario, quello per 
Il no lanciato dal «31 Intellettuali». Tra le firme che arrivano 
dalla Toscana, quelle di Emetto Balducci, Carlo Lucchesi, 
Andrea Orsi Battaglini, Maria Pupilli, Giuseppe Soresina, 
Giuliano Toraldo di Francia, Giampaolo Calchi Novali, 
Gian Luca Cenine Ferroni, Aldo Schiavone, Danilo Zolo. 

Martelli: 
è un imbroglio 
il comitato 
per il «No» 

•Il no sulla giustizia e un 
"imbroglio", l'imbroglio di 
un comitato che ricorda 
troppo, nello stile e nei pro­
tagonisti, i comitati per la 
pace da una parte sola». Lo dice Claudio Martelli (nella 
foto), vicesegretario del Psi. «Non può nonsaperlo - conti­
nua Martelli - l'on. La Malfa ne può dimenticare che accet­
tando le proposte di legge Rognoni varate dal Consiglio 
dei ministri un anno fa con il voto di Spadolini, Visentin) e 
Marami, il Pri accettò già il principio della responsabilità 
civile dei magistrati». 

Padre Sorge 
non andrà 
a votare 
l'8 novembre 

Padre Sorge non andrà a 
votare. Lo ha dichiarato lo 
stesso gesuita nel corso di 
un'intervista al settimanale 
•Epoca». Il ricorso al refe­
rendum, per padre Sorge, 
«è una strada inadeguata 

•^••••••«•"••«««••••••••••••••i per conoscere effettiva­
mente che cosa pensino I cittadini sui problemi In discus­
sione». «Non è possibile - continua il gesuita - con un «si» 
o con un «no» giudicare questioni per loro natura articola­
te e complesse» e inoltre «certi discorsi ascoltati in questi 
giorni fanno pensare che i «si» e i ano» saranno strumenta­
lizzati a fini politici». 

GUIDO OELL-AQUILA 

• I GENOVA «È deviarne e 
strumentale il diverso signifi­
cato che parte dei promotori 
del referendum ha voluto at­
tribuirgli e ciò rappresenta un 
tentativo di utilizzare questo 
istituto per fini di scardina­
mento di principi sanciti dalla 
Costituzione quali l'Indipen­
denza e l'autonomia della ma­
gistratura. Tale tentativo va re­
spinto e sconfitto». 

Cost dice il documento di 
un «Comitato per la riforma 
delle norme sulla responsabi­
lità civile della magistratura» 
che si è costituito per concen­
trare l'attenzione dei cittadini, 
oltre le divisioni tra II si o II no 
al referendum, sulla sostanza 
delle questioni In gioco. 

•Qual e che sia T'esito della 
consultazione popolare - dice 
ancora il documento - è indif­
feribile la promulgazione di 
una nuova legge che sostitui­
sca le norme vigenti. Tali prin­

cipi possono, a nostro giudi­
zio, essere cosi sintetizzati: 1) 
diritto del cittadino ad essere 
risarcito dallo Stato per danni 
ingiusti conseguenti anche a 
colpa del giudice; 2) esclusio­
ne di ogni azione diretta del 
cittadino nei confronti del giu­
dice: 3) obbligatorietà di un'a­
zione disciplinare nel con­
fi onti del magistrato respon­
sabile del danno, con rivalsa 
dello Stato nei suoi confronti 
nel caso di condanna discipli­
nare». 

Il comitato è stato promos­
so da un gruppo di docenti 
delia facoltà di giurispruden­
za, Guido Alpa, Sergio Carbo­
ne, Franca De Marini, Umber­
to Morello, Paolo Pisa, Enzo 
Roppo, Victor Uckmar, Sergio 
Vinciguerra: da giornalisti. 
Mimmo Angeli direttore dei 
•Mercantile», Camillo Arcurl, 
vicedirettore «Europeo», Mau­
ro Manciottl presidente del­

l'associazione ligure giornali­
sti, Franco Recanatesi diretto­
re del «Lavoro», Stefano Por-
cù presidente dell'ordine dei 
giornalisti ligure, Carlo Ro­
gnoni e Arturo Meli rispettiva­
mente direttore e vice del «Se­
calo XIX»; da giuristi, Enrico 
Baccino, Franco Battistoni 
Ferrara, Luigi Cocchi, Giulia­
no Gallanti, Gino Mensi e in­
tellettuali come Edoardo San-
guineti, Aldo Bagnasco, Ro­
berto Bonfiglioli, Gianfranco 
Bruno e Carlo Repelli. 

La proposta è stata illustrala 
ien da un gruppo di promoto­
ri: il senatore Raimondi Ricci, 
il giornalista Giancarlo Piom­
bino, ex sindaco de di Geno­
va, il tnbutarista Victor 
Uckmar ed Enzo Roppo, ordi­
nario di Diritto pnvato all'ate­
neo genovese. 

Ha adento il presidente 
dell'associazione magistrati 
Roberto Sciacchitano u P.S. 

Un nodo al fazzoletto. Ricordate che: 

ì, l/net>i'®& 
4 pagine di satira, umorismo e travolgenti passioni. 

l'Unità 
Domenica 
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